
IL CORREDO FUNEBRE DI PAPA CLEMENTE IV 

M.E. Pifen 

Forse non tutti conoscono le traversie pontefice hanno finalinentc trovato il 
subite dalla tomba di Clemente TV, meritato riposo nientemeno che nel 
morto nel 1268 a Viterbo, allora sedc 1948 (!). 
temporanea della Curia Romana. Qui, Sembra certo che Clemente TV aves- 
in un monumento sepolciale' collocato se espresso il desiderio di essere tumu- 
nel transetto sinistro della basilica di S. lato nella chiesa domenicana di S .  
Francesco alla Rocca, le spoglie del Maria in Gradi, per una speciale predi- 

lezione ch'ei nudrì sempre a quell'ordi- 
ne'. Ma a causa di una controversia 
sorta tra i domenicani e i canonici di S. 
Lorenzo, il suo corpo, deposto nel frat- 
tempo in un loculo provvisorio all'inter- 
no  della cattedrale, vi rimase fino al 
1276. In quest'anno papa Innocenzo V, 
transitando per Viterbo, provvide a far 
eseguire le ultime volontà del predeces- 
sore]. 

Ma  le peripezie della tomba non 
erano però destinate a finire: nel 1738, 
nel corso di lavori di rifacimento in S. 
Maria in Gradi, il sepolcro venne spo- 
stato nella chiesa antica, detta anche 
Cappella d i  S. Donieizicon, subendo 
alterazioni irreparabili'; nel 1798 le 
truppe francesi di passaggio a Viterho 
arrecarono gravi danni al monumento, 
cui si riparò nel 18406. 

Ma la vicenda che più ci interessa, 
perché coinvolgente gli stessi paramenti 
con cui venne inumato il pontefice, e 
dei quali resta dubbia l'attuale colloca- 
zione nonostante ultimamente si sia cer- 
cato di far luce al riguardo', risale al 
maggio del 1885. 

In seguito alla soppressione degli 
Ordini Religiosi (1873) e alla decisione 
del Governo di adibire a penitenziario 
l'antico convento domenicano di Gradi, 
il sepolcro di Clemente IV venne smon- 
tato per renderne più agevole il traspor- 
to nella chiesa di S .  Francesco alla 
Rocca, destinata ad ospitare il Museo 
Civico.  Prima della t ras laz ione in 
S .  Francesco alcuni dipendenti  de l  
Municipio, non è chiaro per quali ragio- 
ni, scoperchiarono il sarcofago, rinve- 
nendovi lo scheletro del pontefice anco- 
ra ricoperto dei sacri paramenti. 11 sin- 
daco e il sottoprefetto, informati imne-  
diatamente dell'accaduto, giunsero sul 
luogo dove, anziché prendere i dovuti 
provvedimenti, firmarono un «Verbale 
d i  constatazione del  contenuto  nel 
sepolcro  marmoreo de l  Pontef ice  
Clemente IV» redatto dagli artefici 
della riprovevole ricognizione (19 mag- 
gio 1885), sanzionandone in tal modo 
l ' i l lecita az ioneR.  

Se ne niei~ò u17 gran scall,ore. I chie- 
,. . rici gridarono alla prqfanazinne, gli 

altri al i~aiidalismoP, e alle voci d'indi- 
gnazione della cittadinanza fecero eco i 
giornali, che scrissero sevcrc parole di 

Fig. 1 - Pettorale di Clemente IV con scene della vita di Cristo. biasimo per gli autori della violazione'". 
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Chi  però ingrossò più d 'ogni  altro la entro una fodera di zinco saldata. Nclla luglio l885), il Ministero della Pubblica 
voce, fu la Corte Papale: la quale, in «Relazione sulla scopertura della tomba Istr~izione, i11 una lettera inviata il 12 
riparaziurie di quel sacrilego attelltato, di Clemente IVn del 5 giugno 1885, a agosto successivo alla «Sottoprefettura 
così a lei giovò di bandirlo, puté conse- proposito delle reliquie è scritto che del Circondario di Viterbon perentoria- 
guire dai sWre fn i  jiolirrnanfi d'Italia esse vennero collocate i17 due a~mosi te  mcnie dccrclò: la c a s e t t a  di l e ~ i i o  P . < u~~ 

che Telnpio di Sari fosse cassette, in unri delle y~irilifiroiio posti q~iello di zirico in cui il mcinicil~io pose 
'gl i  usi nluriicipali nel gli avrrnii &gli irzdunienri, ~nenrre nel- le o.ssa di Cleinenre /V dopo l'r~perturr~ 

I 9 l 1  Museo entrò n e l l a  sua l'altra ve~irzero religiosninenre ruccolte della rombo del derropoiiteJice, rlovron- 
sede attuale, la chiesa di S. Maria della le ossa e le ceneri di Clenieizte lV. Le no essere disfatte; le tavolette di Iegrio e 
Verità), la  si r is torasse co l  p e c i ~ l i o  
nniinnlil~ In <i  ridnnni~o n l  ritltn r v i  due cassette ... vennero poscio trrisporfcr- le lastre di zinco che le costituii,ano 
. . .. -. . . . .. . . , . . .. . . . . . - . . . . . . . . . .. . . . . . . , . . . . 

collocasse dentro il mausoleo di  te nella cappellrr ni7nessa alla residenzn doi,rrrnno esser-e legate insieme e muro- 

Clemerite / V u .  Per quanto riguarda i te i11 S.  Francesco, nel mezzo ~nirrale 

paramenti, i l  ~ i ~ i ~ ~ ~ ~ ~  della Dopo la reposizione delle spoglie sottostante all'iirna d i  Cleinente IV. 

pubblica ~~~~i~~~ decise di rioorli nel pontificie nella chiesa francescana (22  Richiesta puntualmente soddisfatta, se il 
sarcofago, consentendo solo che venis- 
sero fotografati". 

I1 21 luglio si effettuò la traslazione 
in S. Francesco del monumento sepol- 
crale e dei resti di Clemente IV, che in 
un primo tempo Papa Leone XZII aveva 
nzanlfestato l'intenzione di richiamare 
in Roma, ma clze, per le vive istanze del 
vescovo Pr~olucci, accordò rimanessero 
nella nostra cittd, esposte alla pubblica 
venerazione".  Secondo le istruzioni 
impartite dalla Santa congregazione dei 
Riii, i parainenti di Clemente IV furono 
messi, assieme ai resti del papa, entro 
una cassa d i  legno. L a  stessa cassa 
verine collocata in al tra d i  piornho, 
chiusa ermeticaniente con .saldat~~re a 
stagno ... e condotta processionalrnente 
al sepolcro ~nonurnenrole ove  venne 
riposto! I verbali di ricognizione, rac- 
colti in un fascicolo dal cav. Crispino 
Borgassili, Presidente del Consiglio 
Notarile di Viterho, che li rogò in qua- 
lità di Regio Notaio, furono pubblicati 
d a  Cesare Pinzi nella sua Stor ia  d i  
Viterhol*. 

Questo è in sintesi quanto riferiscono 
i documenti ufficiali redatti dalle auto- 
r i tà comunali  ed  ecclesiast iche del  
tempo. Ma  dalle relazioni compilate 
dagli impiegati comunali risulta che in 
realtà si provvide ad effettuare una cer- 
nita degli oggetti da riporre nella tomba 
di Clemente 1V: nel Verbale sopra men- 
zionato, dopo una sommaria descrizione 
dei paramenti si legge: sono stati con- 
servati, per collocar~si nel M~i.seo. i detti 
anello, placche e i~~i l lorz i  ... i sandali e 
qlielle parti degli indumenti che ancoro 
resistevano n /  trrtto ... sono stati riposti 
i17 una ca.sserta. per disceniere ciò che 
sia suscettibile di esser conseii~aro nel 
Museo. Di seguito si dice che le ossa di 
Clemente TV, deposte in una piccola 
cassa assieme ai frammenti irriconosci- 
bili degli indumenii, dovranno essere 
nuovamente ricollocate nell' "arca" 
allorchi  sia ricosrituito il ~nonir~nento 1 
nellrr nlroi>a sede: con questo però che 
prirna In cassetta tes.ra lierrò ri~ichiri.~n Fig. 2 - Grafico del pettorale di Clemente N. 
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Fig. 3 - Banda decorativa dell'alha di Clemente IV in 7 ricami che rappresentano le  Arti del Trivio e del Quadrivio. 

26 agosto successivo il sottoprefetto 
poté comunicare: questa inane ... ho,fatto 
eseguire nel inez:o murale sottostante 
nl l 'urno d i  Popa Clemente 1V nella 
chiesa di S. Frnricesco di questa cittù, 
la muratura delle tavole e delle Iasti-e di 
zinco clie componevano le due cassette 
entro le quali vennero rnomeiitnnea- 
inente cus tod i t e  l e  o s sa  d i  de t to  

Della vicenda dei sacri parainenti di 
Clemente IV,  dal loro rinvenimento 
fino alla i-eposizione nel sarcofago, que- 
sto è quanto è stato possibile ricostruire 
dagli incartamenti conservati all'Archi- 
v io  Centra le  d i  Sta to .  Per c iò  che  
riguarda il periodo successivo, i boin- 
bardainenti del gennaio '44 danneggia- 
rono graveinente lo sfortunato nionu- 
mento1' ina lasciarono integra la cassa 
con la salma del pontefice: essa rimase 
per quattro anni nella cattedrale di S .  
Lorenzo'", mentre si cercava di recupe- 
rare dalle macerie i resti del monuinen- 
to che, trasferiti nelle grotte del conven- 
to, subiroiio un nuovo  hombarda-  
mento". 

Nel 1948. compiuto il restauro del 
sepolcro, cori .ieniplice cei-inioiiirr la 
salino 1. l?r~~l<, i~nta  rlallrr cnttedrnle.  

ricollucata iiell'nvello, sul q~rnle torna n 
l x~sars i  In b ia i~cn statua giciceizte del 
Papa'?. 

Nell'iinincdiato dopoguel~a si prov- 
vide ad effettuare una nuova campagna 
di restauri, della quale, purtroppo, non 
si possiede un'esauriente docuineiitazio- 
ne"; d'altra parte, l 'ul t ima opera di 
restaliro del 1994 ha riguardato solo la 
parte esteriore del sepolcro. 

In conclusione, i documenti raccolti 
farino sperare che dal 1885 ad oggi la 
cassa contenente le spoglie di Clemeiite 
IV non sia stata più "violata". L'unico 
duhhio che rimane - a fronte delle rela- 
zioni compilate dagli impiegati comu- 
nali nel 1885 - è quello relativo al suo 
contenuto effetl ivo.  Oltre a c iò  uii 
iiuovo motivo di perplessità è dato dalla 
presenza, iiei sottostanti locali della 
cripta-sepolci-eto attualinelite inaccessi- 
bile, di una cassetta di legno rccaiite la 
scritta "resti di Clemente IV", chc il 
parroco della basil ica francescaiia, 
padre Bernardo, dichiara di aver visto 
nei primi anni '70 in occasione del sep- 
pellimento di padre Auda. A questo 
punto, poiché lii Santa Sede noli conce- 
de autorizzazioiii di sorta pei- la ricogni- 
zione di tombe di defunti per i qu ii 1 I non 

siano in corso processi di caiionizzazio- 
ne, un'ulteriore e definitiva verifica 
potrebbe scaturire dall'titilizzo di ade- 
guate apparecchiature in grado di rile- 
vare i l  conteiiuio della toinba di 
Clemente TV. E nell'eventualità che essa 
i-isultasse priva dei sacri paramenti, sol- 
tanto la morte di qualche francescano 
destinato ad essere seppellito nella crip- 
ta potrà permettere di procedere alla 
ricognizione della cassa documentata da 
padre Bernardo, sperando infine che 
essa possa togliere ogni dubbio circa la 
sorte dei preziosi iiidumenti e ornamenti 
pontificali. 

Tomando al corredo funebre di papa 
Clemente IV, dai documenti conservati 
all'Archi\,io Centrale di Stato risulta che 
il Ministero della Pubblica Istruzione 
dapprima coinmissionò al conte Adolfo 
Corra" una riproduzione grafica degli 
abiti pontificali, e che iii seguito. aven- 
do questi lainentato la difiicolth dell'iin- 
pi-esa a causa del cattivo stato di consei-. 
vazioiie degli stessi, dclegì~ al cavalier 
Giuseppe Polozzi il coinpito di fotogra- 
farli. Risulta altresì che i l  cav. Polozzi 
ricevette i l  compenso di E. l69 per le 
fotografie (E. 8.5 per le sei negative ese- 
guite, e £. 84 per le 42 copie estratte). e 
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che il conte Cozza ricevetic 6. 26 per i 
disegni, che lurono quindi in parte ese- 
guiti nonostante la complessità del lavo- 
ro. Mentre però una copia delle fotogra- 
f ie  è tu t tora  conservata  a Roma 
all'istitnto Centrale del Catalogo e della 
Documentazione, e un'altra all'Archivio 
Capitolare di Viterbo, dei disegni sem- 
bra si sia persa ogni traccia: sulla scia di 
Bertelli, che già ne aveva lamentato la 
~parizione'~, la inia ricerca all'Ai-chivio 
di Stato di Orvieto - in cui si conserva- 
no disegni, progetti architettonici e tac- 
cuini  d i  stndi del  conte Cozza - ha 
avuto, purtroppo, esito negativo. Inoltre 
se si eccettua Bertelli, a cui si deve una 
descrizione preliminare degli indumenti 
e degli ornamenti pontificali", nessuno 
se ne è più occupato". 

Quindi soltanto alle fotografie del 
cav. Polozzi, ai documenti stilati nel 
l885 e pubblicati da Pinzi, e agli studi 
d i  Bertelli,  è affidato il ricordo dei 
vestimenti di Clemente IV. Da questi e 
dai conironti istituibili con i pezzi che 
componevano l'abbigliamento liturgico 
medioevale si evince con quali indu- 
menti fosse rivestita la salma del ponte- 
fice (per una migliore comprensione si 
trascrivono in grassetto soltanto gli 
oggetti che, meno fi-ainmentari degli 
altri, furono fotografati al momento 
della ricognizione). 

Del camice liturgico (alba, carnisin, 
turiica lineti o talaris), che doveva esse- 
re stretto in vita da uno dei due cingoli, 
si rinvennero solo le balze (fimbriae), 
ricamate con figure che le iscrizioni 
identificano con le Arti Libe~ali:~; sopra 
al camice è verosimile che vi fosse il 
pettorale, ornato di ricami rappresen- 
tanti dne santi cavalieri e sei episodi 
neotestamentari. Conformemente all'ah- 
bigliamento episcopale è credibile che il 
pontefice indossasse una dalmatica 
(dalmntica nzaior-) e una pianeta (plrine- 
tu o casula); in tal caso, stando alle pre- 
scrizioni contenute  negli 0rdirze.y 
Ronioni'; sopra la pianeta doveva tro- 
varsi necessariamente il pallio (yallium) 
appuntato clini ncus < s i c i  in plnnettr 
retro et anfe et in huniero s i i~ i s t ro '~ ,  
cioé fissato alla pianeta con tre spille, 
delle quali d'altronde testimoniano due 
spille metalliche e due frammenti del 
gambo di una terza spilla ritrovati nella 
tomba; come pure confermano la pre- 
senza del pallio due piccoli pendagli 
slerici di raine che in origine dovevano 
essere attaccati alle estremità dell'indu- 
mento liturgico". Il pontclice aveva in 
capo una mitra, di forma bassa e bipar- 
tita (b~plonn o Dicornis), e munita di 
nastri (infiilne o , fanon~s)  pendenti sulle 

(urlones o caligae), ossia le calze pro- 
priamente dette, e sandali di seta (san- 
tlalia o carnpagi) aventi suole di sughe- 
ro. Dei guanti di seta (chirothecae) si 
rinvennero i polsini e due piccoli tondi: 
su questi ultimi con ogni verosimiglian- 
za erano applicate, ad ornamento del 
dorso, due borchie vilree con dipinte le 
immagini di S. Marco e di S. Giovanni 
Battista, raffigurati a mezzo busto e 
identif icati  da l l e  iscrizioni.  
Probabilmente l'anello (annulus pontifi- 
calis) ,  analogamente al  r i trat to del  
g isnnt  nel sepolcro  del lo  stesso 
Clemente IV, era infiluto sopra al guan- 
to destro. Infine, oltre a una placca di 
stagno, nella tomba fu trovata pure l'im- 
pressione di un sigillo di cera, con la 

fignrazione di un personaggio in trono e 
di un orante genuflesso. 

PETTORALE 
I ricami rinvenuti nella tomba di Cle- 

mente N sono costituiti da un pettorale 
e da due balze Fmbriae). Il pettorale, in 
condizioni assai precarie quando fu 
documenta to ,  ne i  Verbali  d i  
Ricognizione pubblicati da Pinzi risulta 
di seta e fili d'argento, mentre le tar- 
ghette del le  fo tograf ie  conservate  
all'Archivio Capitolare di Viterbo lo 
descrivono come raccamato in oro  e 
seta (fig. 1). 

L'indumento è diviso in otto riquadri 
delimitati da  una cornice di motivi  
ornamentali che Bertelli, presupponen- 

spalle; portava ai piedi calaari di seta Fig. 4 - Polsini, suole, calze e sandali, pettorale. 



do trattarsi di un riferimento araldico a 
Cleineiite IV, di nazionalità francese, 
identificò con dei gigli". In particolare 
lo studioso, per facilitare la  visione 
delle immagini ricamate nel petiorale, 
inserì nel testo un grafico che successi- 
vamente arricchì di ulteriori dettagli 
distinti con fotografie opportunamente 
ingrandite". Gli episodi raffigurati nel 
grafico sono, partendo dal registro infe- 
riore e procedendo da sinistra a destra: 
l 'Annunciazione,  l a  Nativitd,  la  
Presentazione al Ternpio,,il Battesiino, 
la Crocefissione e la Discesa agli Inferi 
(fig. 2). Nei due rettangoli presso lo 
scollo si accampano 
invece  due  f igure  
nimbate a cavallo, dif- 
ficilmente identifica- 
bili s ia  perché  non 
inserite in un contesto 
narrativo e come tale 
facilmente individua- 
bile, sia pure perché 
la parte superiore del- 
l'indumento liturgico 
risulta essere la  più 
deteriorata. 

levatrici impegnate al lavaggio del neo- 
nato, del quale si vede la sola testa nim- 
bara. Nell'angolo sinistro superiore si 
scorgono i busti di tre angeli che parte- 
cipano all'evento adorando dall'alto il 
sacro Bambino. Nella Presentazione 01 
Tempio la  Vergine presenta Gesù al 
vecchio  sacerdote  S imeone  c h e  s i  
appresta ad accoglierlo tra le sue brac- 
cia assistito dalla profetessa Anna. Ad 
Anna fapendant Giuseppe, il quale pro- 
babi lmente  t iene  tra le mani  i due  
colombi dell'offeita siinholica alludeiili 
al tema della purificazionc. Diversa- 
mente dalla Natività, dispiegata in suc- 

Nell'Annunciazione 
la Vergine - iscritta in L 
un'edicola nella quale 

..\ s i  scorgono una 
colonnina tortile, un 9 

timpano triangolare, e i 
un cuscino ben tomito 
che sbuca all'altezza \ 

del suo fianco destro - 
è col ta  i n  piedi  da l  
sopraggiungere del- 
l 'arcangelo Gabriele 
che nella mano sini- 

\ 
$ 

stra reca i l  cartielio i 
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cessivi e variati registri di profondità, 
qui i protagonisti della composizione si 
inseriscono con padronanza nello spal 
zio, delimitato da architetture ben arti- 
colate nella scansione delle linee visive 
che convergono perfettamente verso il 
centi-o deli'immagine. 

Passando al registro superiore, nel 
riquadro a sinistra è r i ~ ~ u n a t o  l'episodio 
del Battesiino: Cristo, con le mani giun- 
le e con i fianchi coperti da un perizo- 
ma, si sottopone al rito della purifica- 
zione nelle acque del fiuine Giordano 
rese da linee ondulate che lan~biscono 
appena i suoi piedi. Al di sopra della 

con il messaggio divi- 
no. 

J ., 

Nella Natiijirà due L:.; 
gruppi  dist inti  ma  
c o m n o s i t i v a r n e n t e  
c o m p l e m e n t a r i ,  i 

segnano, emergendo i 
progressivamente dal . fondo in primo piano, - 

v 

', 
i due tempi della sacra . . 
rappresentazione: la  
nascita e il lavaggio 
del  Bambino.  La  
Vergine, distesa su un 
f ianco,  si protende 
verso il Bambino ada- 5 - 

, ") giato in una  culla.  
f, -5 . ~. i.1 

- 
Sotto di lei Giuseppe, r , .  seduto  all 'estrema -i - 
sinistra, con il volto 
appoggiato alla mano 
destra scruta con aria 
addormentata le due Fig. - Mitra e Cinxn,i, 
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to pacato del primo cava- 
liere richiama alla mente 
la figura di s. Martino di 

a Tours, generalmente rap- . . : ,. 
i, presentato a cavallo, in - *,. armatura  d i  so ldato  

t i. 
. s L ;  - -<- romano, nell'atto di divi- 1 dere in due i l  suo mantel- - / ,  : 

. ,  4' 
lo con la spada o di porlo 
sulle spalle del mendi- 

.&  cante  inginocchia to  

49 davanti a lui. 
Se  l ' ident i f icazione 

fosse esatta si  potrebbe 
ipotizzare che l e  figure 
dei santi cavalieri indi- 
cassero i compiti propri 
della chiesa: da una parte 
quello di combattere il 
male, e dall'altra quello 
di aiutare il bisognoso. 
Ma a prescindere dall'i- 
dentità dei due uersonag- - 
gi, che resta sfuggente, 
quel che conta è la carica 
s imbol ica  d i  cu i  e s s i  
sembrano rivestirsi. l'uno 
come pref igurazione 
della Chiesa Trionfante, 
l ' a l t ro  del la  Ch iesa  
Militante. In più, nell'ico- 
nografia del cavaliere di 
sinistra sembra infiltrarsi 
il r icordo del la  s ta tua  
equestre di Marco Aure- 
lio, il cosiddetto caballus 
Cnnstantinii attribuzio- 
ne negata in modo tena- 

Fig. 6 - Sigillo con tracce di figura sedente e dicitura illegibile per erosione; borchie smaltate dei guanti 
con S. Marco e S. Giovanni Battista; spille; anello, (recto). ciss imo dal la  Ch iesa  

Romana per il significato 
sua testa si scorge un semicerchio sim- Resurrezione), mentre con la destra trionfale e provocatorio dell'iinmagine 
bolizzante le sfere celesti, dal quale afferra Adamo conducendolo per il di Costantino a cavallo (simbolo di  
sembra uscire la mano benedicente di polso. Alle spalle del progenitore si potere che non figurava tra le insegne 
Dio Padre ovvero la  colomba dello trova Eva, cui fanno pendanf i husti di donate da Costantino a papa Silvestro 
Spirito Santo. Sulla r iva destra del tre figure nimbate, verosimilmente i I). Le caratteristiche Fisionomiche del 
fiume il Battista, con indosso un corto profeti  e i pa t r iarchi  de l l 'Ant ico  cavaliere e l'andatura del cavallo che 
mantello che lascia scoperta la spalla Testamento colti nell'atto di uscire dai a lza  la  zampa anter iore  c o m e  pe r  
sinistra, amministra il sacramento batte- sarcofagi. schiacciare qualcosa (si ricordi che un 
simale "per infusione" al cospetto degli Quanto ai due santi cavalieri ricamati minuscolo barbaro nel Medioevo com- 
angeli, i quali tengono un panno in atte- nella parte superiore del pettorale, quel- pletava la  statua di Marco Anrelio), 
sa che il neofita esca dall'acqua. Nel lo di sinistra, con indosso la corazza dei mostrano una somiglianza tale con il 
r iquadro  success ivo è r icamata  la  legionari romani, impugna una lancia monumento equestre da far sospettare 
Crocefissione, con il Cristo fiancheg- con la mano destra, mentre tiene la sini- una ripresa cosciente, ma opportuna- 
giato dalla Vergine Maria che protende stra poggiata sul fianco. Il suo gesto mente cambiatd di segno, per ricondurre 
le mani verso di lui. e da S. Giovanni sembrerebbe indizio di un trionfo ripor- a dipendere significativamente questo 
Evangelista che tiene la mano destra tato ai danni di un avversario, iion più cavaliere da qtiello romano, simbolo 
davanti al petto con un gesto di allocu- visibile, che Bertelli suppose trattarsi di parlante di autorità e di trionfo. 
rione. L'ultimo episodio del ciclo neote- un drago. In tal caso il cavaliere potreb- Quali  che  s iano stati i model l i ,  
stamentario è quello della Discesa al be essere identificato con s. Giorgio, mmmenta l i  0 d'arte minore, da cui il 

Limbo o agli Itlferi: Cristo è rariigurato sebbene il volto sereno e l'atteggiarnen- ricamatore trasse ispirazione Per la raf- 

nell'atto di avanzare (si osservi la parti- to composto escludano qualsiasi azione figlirazione dei santi  essi 

colarità del leinbo svolazzante della offensiva che meglio si addice invece al di un 

vcste) sorreggendo con la mano sinislra cavaliere di destra, giovane, imberbe, e "gnif ica to  che  al 
un'asta (la croce a doppia Traversa u la cavalcante un destriero colto iiell'atto di riguardante d'al1ora 

croce handierata, siinbolo della sua impennarsi. Al conirario, I'arteggiamen- evidente e sicuramente in linea con il 



contesto ideologico-figurativo definito 
dalla Chiesa Romana. 

11 pettorale presenta quindi un ciclo 
cristologico abbreviato. L'inserimento 
delle scene in riquadri disposti su regi- 
stri e le loro comici di motivi omamen- 
tali trovano riscontri soprattutto nei 
moduli tipici degli avori, nei quali però 
la  lettura delle immagini, che parte 
ugualmente da sinistra verso destra, va 
dall'alto verso il basso, contrariamente 
all'andamento ascensionale dei ricami 
del pettorale. La qual cosazende proba- 
bile l'ipotesi di un senso programmatico 
sottendente l'evidente contenuto icono- 
grafico dei santi cavalieri posti alla 
sommità dell'indumento liturgico. 

Quanto alla tecnica di esecuzione, il 
tessuto di seta è ricamato con fili d'oro 
(o d'argento) e di seta che coprono I'in- 
tera superficie disponendosi in senso 
orizzontale, mentre gli incarnati dei 
volti, i cavalli dei santi cavalieri, le  
architetture e le vesti delle figure sono 
verosimilmente eseguiti con fili intrec- 
ciati o comunque variamente interse- 
cantisi, i quali creano una forte iinpres- 
sione di rilievo. 

Nelle figure del pettorale, segnate 
dalle pieghe più che dalla struttura cor- 
porea, ma comunque saldamente inseri- 
te nello spazio, sembrano coesistere 
tendenze stilistiche bizantine accanto a 
modi gotici avvertibili soprattutto nella 
lucida purezza dei contorni e nell'ani- 
mazione e umanizzazione dei personag- 
gi. La capacità del ricamatore di far pro- 
prio il linguaggio pittorico raccontando 
le storie in forme parlanti e nuove e 
inserendole in uno spazio prospettica- 
mente avanzato (emblematico è I'episo- 
dio della Presentazione a l  Tempio) ,  
attestano in maniera esemplare a quale 
alto livello di cultura fosse giunta l'arte 
del ricamo nella seconda metà del XIII 
secolo. 

FIMBRIE DEL CAMICE 

Le fimbne del camice, che in origine 
ornavano il lembo inferiore della veste 
pontificia, dalle targhette incollate sulle 
fo tograf ie  conservate  al l 'Archivio 
Capitolare di Viterbo risultano «racca- 
mate in oro e seta» (fig. 3). Entrambe 
presentano lo stesso disegno: entro una 
cornice costituita da un tralcio di semi- 
palmette si aprono sette archi a tutto 
sesto che inquadrano le personificazioni 
delle Arti Liberali, ciascuna segnalata 
da un'iscrizione in lettere maiuscole di 
tipo goticheggiante: al centro, sotto un 
a rco  maggiore  degl i  al tr i ,  s iede  
«Filosophia»; a sinistra «Dialetica», 

aArismeticax e «Geometria», che sono 
le meno danneggiate in entrambe le 
balze; a destra «Musica», «Astrologia,> 
e nGramatica*. 

Filosofia, fonte e coronamento di 
tutta la scienza, occupa l'arco centrale 
fiancheggiata da due Arti del Quadnvio 
per lato: Aritmetica e Geoinetria a sini- 
stra;  Musica e Astrologia a destra.  
Dialetrico e Grnminatica sono poste nei 
due archi esti-emi, mentre non compare 
l'altra disciplina del Trivio, Retorica, 
forse per non alterare la simmetria com- 
positiva che è data dalle sette arcate del 
porticato, (numero sacro per eccellenza 
nelle concezioni mistiche del Medio- 
evo). 

Ciascuna Arte svolge la propria atti- 
vità accompagnata da assistenti o pupil- 
li: Filosofia, seduta in trono sotto una 
cortina che pende da  tre anelli, con lo 
sguardo diritto innanzi a sé alza le brac- 
cia most rando d u e  voluini apert i .  
Divcrsamente dalle altre Arti, semplice- 
mente vestitc, ella indossa una corona, 
un mantello, ed un'ampia tunica stretta 
in vita da un cingolo, ed è affiancatu da 
ben due discepoli stanti ai Iati del trono: 
entrambi hanno nelle mani un libro, ma 
mentre l'uno è intento alla lettura, l'altro 
sembra sollevare la testa per ascoltare 
gli insegnamenti dclla sollecita istitutri- 
ce. 

Quanto alle Arti Libcrali propria- 
mente dette, anch'esse sono raffigurate 
sedute, ma ritratte di profilo come I'al- 
lievo che è in piedi davanti ad ogniina: 
Dialettica enumera all'attento uditore 
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gli argomenti sul palmo dclla mano ed 
ha sul grembo un cagnolino, da Reitelli 
ritenuto il scio siinholo specijico, trri- 
,sforn~nto iiz attributo di vita cortese", e 
per il quale l o  s tudioso r imanda 
all 'Hurtus Delicinrurn di Herrada di 
Landsberg; Aritinetica ha una pertica 
posata sulle ginocchia, mentre l'allievo 
che l'accompagna tiene una stadera; 
Geoinetria, con i capelli raccolti da un 
cercine, si fa aiutare dal discepolo a reg- 
gere una canna per misurare ovvero una 
riga da disegno; Musica percuote con 
un martelletto alcuni tintinnabuli sospe- 
si nell'aria e l'allievo - che Bertelli ha 
creduto fosse rappresentato nell'insolito 
atto di portarsi una mano all'orecchio, 
cercando in tal modo di attutire il fasti- 
dioso suono dei campanelli - ad un'at- 
tenta osservazione accompagna invece 
la sua istitutrice pizzicando le corde di 
un'arpa; Astrologia, punta un astrolabio 
verso l'alto, mentre il discepolo sorreg- 
ge una lunga canna per osservare la 
luna e le costellazioni che si scorgono 
nel cielo; infine Grrmn~mriticri è ritratta 
nell'atto di portare una mano al petto 
sembrando quasi assalita dalla gestico- 
lante loquacità del discepolo che è tutto 
assorto ad enumerare sulle dita gli argo- 
o~enli  delle proprie disquisizioni. 

E fuori dubbio che le Arti Liberali 
dclle fimbrie del camice di Clemente IV 
siano impersonate, al pari delle creazio- 
ni letterarie di Marriano Capella (De  
niipiiis Mercurii et Philologiae),  da  
figure femminili. La loro iconografia 
non si discosta inoltre dalle figurazioni 

Fig. 7 - Sigillo e pendagli. 
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pontificali (chirothecae), mentre i due 
piccoli tondi di seta erano applicati sul 
dorso di detti guanti. Per quanto concer- 
ne la loro fattura, Braun li prende come 
esempio per asserire c h e  guan t i  a 
maglie nel  senso attuale risaljiono 
almeno fino al secolo XIII; giacché se 
ne trovarono già tanto nella tomba del 
B. Rainaldo Congoreggi, Vescovo di  
Ravennu (m. 1321) come in quella del 
Papa Cler~iente  IV (nz. 1268) a 
Viterboio. 

Nella fotografia, sotto le suole di 
sughero si vedono i calzari (lidones o 
caligae) ancora infilati nei sandali (san- 
dalia o cnmpagi): nei calran - muniti in 
alto di fettncce per fermare gli stessi al 
ginocchio - non si scorge alcun disegno, 
mentre nei due sandali, pur se a gran 
fatica, si  distingue un ornamento: la  
tomaia (munita, nella parte superiore, di 
una bordatura in cui scorre un cordonci- 
no che stringe la scarpa all'altezza della 
caviglia) lascia intravvedere delle roset- 
te a sei petali sparse su tutta la superf- 
cie della stoffa, mentre il bordo inferio- 
re presenta un disegno a piccoli rombi 
visibili solamente nelle foto originali 
conservate all'Archivio Capitolare di 
Viterbo. Parlando della ricognizione 
della salma di Bonifacio VI11 avvenuta 

Fig. 8 - Anello con filigrana (verso). nel la  Basil ica Vat icana  nel  1605 ,  
Gardner osserva che shoes very similar 

precedenti nelle quali le Arti, secondo il di ridurre osservazioni pertinenti, pre- to  ihose recorded for Bonjface were 
modello condizionante delle Virtù, si cise, così naturali ... da sembrare colte a l so  recovered f rom the  tornb o.f 
contraddistinguono per gli attributi, sul vero, a un gioco di sliperfici a inca- Clement IV, and a comparable pair, 
generalmente costanti, che indicano i stro ... Infine la stessa esposizione natu- somewhat earlier in date. is preserved 
comspettivi campi del sapere. rale delle scienze, il ricorso non ad ot Caste1 Sant'Elia". In realtà i sandali 

Bertelli ha osservato coine la piccola un'airhifertura simbolica ... rna alla sern- di Bonifacio VI11 erano neri a punta e 
scena di ammaest ramento  in cui  plicitù di  un edificio quasi osservato cuspidati; "more gothico", con tessitura 
Filosofia ostenta ai suoi discepoli due realrner~te, la creazione di  una scena difiorellini d ~ r a t i ' ~ ,  e quelli conservati 
volumi spalancati ricordi le due valve narrativa. a Castel S. Elia, se per la forma a scar- 
del  dit t ico di  Probiano,  con  la sua Per quanto riguarda gli elementi più poncello alto si avvicinano a quelli di 
ferrna enunciazione dell'autoritù, 1'0s- propriamente decorativi, i pennacchi Clemente IV, per I 'ornamentazione, 
sen~azione degli atteggiar?lenti diversi degl i  archi  che  inquadrano le Arti  ricca di volute floreali dorate su  un 
degli alunni e la discreto iridicazione di Liberali sono ornati da grovigli aprenti- fondo di seta blu", se ne discostano pie- 
Iin ambiente d~ f in i to  dalle cortine, tanto si in due ali simmetriche, mentre tutt'in- namente. 
da far sospettare che il ricamatore si sia torno la cornice è costituita da un tralcio 
ispirato a un modello tardo-anticoi'. Ma di semipalmette che identico si rinviene MITRA E CINGOLI 
la composizione - nonostante che I'os- in così tanti oggetti di diversa fattura e Nella fotografia si vede al centro la 
servazione naturale prontissima e la fre- provenienza che è difficile definirne la mitra papale affiancata da due cingoli di 
sca inveniiva delle situazioni contrasti- diretta matrice. Tuttavia ulteriori studi seta, l'uno in forma di fascia e l'altro in 
no con la squadratura geometrica delle pot rebbero  avvalorare  l ' ipotesi  di forma di cordone, entrambi frangiati 
vesti e dei gesti - i n  realtà gioca su ritmi Bertelli di una origine dei ricami in alle estremità (fig. 5).  
narrativi che la spigliata animazione ambito meridionale, dove la  scuola La mitra, di forma triangolare, è a 
delle figure avvicina a un gusto tipica- miniatunstica soprattutto è iì a testimo- due punte (hiplana o hicornis) ed ha 
mente goticck Del tutto convincente è nianza di quella naturalistica e vivace lunghe ir?frrlae o fanones frangiate. Sia 
quindi la proposta di Bertelli di accosta- narratività che in sommo grado caratte- il "circolo" che il "titolo" non presenta- . re i ricami alle miniature della Bibbia di rizza la figurazione delle Arti Liberali. no  alcuna ornamentazione, mentre la 
Marlfredi e dei Bajii~i cli Pozz~ioli, nelle stoffa del copricapo ha un disegno a 
quali si ritrova .lo stesso gusto per un R E S I D U I  D E I  GUANTI ,  S U O L E ,  piccoli rombi analogo a quello che  
ritrno cortnr~te con la ,freq~iente ripeti- CALZAR1 E SANDALI decora il bordo dei sandali. 
rione delle lrrnghefilile di onde ... l e f i n r e  Assai probabilmente i due polsini di Quanto ai cingoli, Bertelli accosta 
vii,aci, dialojiailti, r~ia negli stessi niovi- seta ritrovati nel sepolcro (fig. 4 in alto) quello sulla destra al cingolo del "Beato 
menti legati del ricarno ... lo stesso modo costituivano la parte inferiore dei guanti Bonifacio da Ferente"'", un cordone di 
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grossi  f i l i  metall ici  intrecciati  c h e  
1'Andaloro ha tuttavia assegnato al XIV 
secolo'. 

BORCHIE VITREE E SPILLI 
I due dischi metallici con i busti di 

S. Marco e di S. Giovanni Battista (fig. 
6, rispettivamente a sinistra e a destra) 
che probabilmente erano applicati sui 
due piccoli tondi di seta ritrovati nel 
sepolcro, ornavano verosimilmente il 
dorso dei guanti pontificali" e non i 
vestiti come scrisse Cecchelli, che ipo- 
t izzò pure che  ass ieme a l l ' anel lo ,  
descritto come una borchia vitrea a 
gemme, costituissero i vitreuli di qual- 
che doc~rnento'~. 

Da un punto di vista strettamente 
iconografico S.  Marco è raffigurato 
mentre con la mano destra tiene il volu- 
men e con la sinistra gesticola come per 
megl io  espr imerne  i l  contenuto;  S.  
Giovanni Battista, con l'indice della 
mano destra alzato dichiara la sua mis- 
sione di Annunciatore mentre con la  
sinistra regge o una lunga asta crociata, 
ovvero il raggio di miele che allude al 
suo nutrimento nel deserto". 

Per quanto riguarda la loro fattura, 
Toesca, la Zocca e Cecchelli li ritennero 
vetri  dora t i  e graffi t i  di ambi to  
romano4'. Anche Bertelli li considerò i 
più antichi vetri a oro graffiti italiani 
conosciuti, ma  li assegnò all 'ambito 
veneto per via della montatura, ricono- 
scendo in più nei busti dei due santi l'in- 
flusso di modelli non solo toscani, ma 
anche nordici, del tipo dell'altarolo con- 
servato nel nionastero d i  Aghiu Pavlu 
sull'Athosn! Che le figure siano graffite, 
dipinte, ovvero smaltate, non possiamo 
certo stabilirlo dalla fotografia, ma i l  
confronto con l'altarolo veneziano del 
convento di Aghiu Pavlu sul monte 
Athos*' o con gli smalti del "Piatto di 
legatura" del Tesoro  del  Duomo di 
Capua sembrano offrire un riscontro 
alquanto pertinente se  non altro per 
stile. In più, per relegante andamento 
lineare e per la sottigliezza del disegno, 
i busti dei santi si accostano talmente 
a l le  f igure  miniate d i  una Bibbia 
Veneziana  (Lat.  I ,  1-4) del  pr imo 
Duecento e a quelle smaltate del lo  
scomparto centrale della "Pala d'Oro", 
da farci convenire conBertelli nel rite- 
nere le borchie vitree di fattura venezia- 
na, e di un momento in cui la cultura 
bizantina felicemente si incontra con la 
nuova cultura gotica. 

Per quanto riguarda l e  due  spille 
metalliche con incastonata, in cima a 
ciuscana, una pietra senza valore4"fig. 
6 in basso), le quali verosimilmente 
erano servite per appuntare il pallio 

sopra la pianeta, ti probabile che esse 
abbiano la stessa origine veneziana 
delle borchie vitree. 

SIGILLO 
I1 sigillo ritrovato nel sepolcro di 

Clemente IV (fig. 7) - in realtà si tratta 
dell'immagine "positiva" o a rilievo che 
si imprime su materia malleabile tipo 
cera, argilla e pioinbo - assai probabil- 
mente era appeso a un qualche docu- 
mento mediante cordoncini di seta o di 
canapa, ovvero suggellava la cassa mor- 
tuaria". 

Nei Verbali di Ricognizione pubbli- 
cati da Pinzi è descritto come un s~ ig -  
gello elirtico di cera comune rnssastra, 
alquanto degradato, porendoi'isi scor- 
gere al centro una,figura sotto mi deiio- 
to geri~flesso, ed attorno uno leggenda, 
di cui pare si possa iizterpretare la sola 
]>arola iiofarius"'. 

Esso presenta al centro una figura 
frontale in trono, seduta sotto un  bal- 
dacchino gotico poggiante su una peda- 
na traforata da archetti, e in basso, sotto 
un'edicola più piccola, un'orante ingi- 
nocchiato e con l e  mani giunte volte 
verso il lato destro dell'osservatore. 

Bertelli, che identificò la figura ingi- 
nocchiata con il pontefice, descrisse il 
sigillo cospar-sa di gigli araldici", men- 
tre in realtà due soli gigli si scorgono ai 
lati dell'edicola che inquadra la figui-a 
centrale. Quanto a quest'ultima Ladner, 
feima restando l'identificazione dell'o- 
rante con Clemente IV - vi riconobbe di 
preferenza l'immagine di S. Pietro piut- 
tosto che quella di Cristo'?. 

ANELLO 
Dai Verbali d i  Ricognizione pubhli- 

cati da Pinzi risulta che l'anello (fig. 6 al 
centro, castone; fig. 8, tergo), adorno di 
lavori in filigrana e di pietre senza valo- 
re, è privo di quattro pietre, cosa che 
dalla fotografia si riesce ancora a vede- 
re. 

Di probabile fattura veneziana secon- 
do il Toesca", l'anello è per Bertelli irn 
monumento importante dell'oreficeria 
veneziana. poiché, <lr~tcitu corn'è ante 
1268, è rm eseiiil,io assai precoce del- 
l ' opus  V e n e t i c r ~ i ? ~  ad ,filuin. e i11  in 

~nomeri to  in cu i  l ' i iicuiitro d i  farine 
reiinne e di motivi pili fradirionuli riu 
noi dà un risultato di l~nrticolare Jre- 
schezza invenrivri'". E in effetti le due 
borchie vitree con i busti di S. Marco e 
S. Giovanni Battista presentano una 
montatura molto simile, dichiarando 
così una stessa origine coli l'anello pon- 
tificio, con il quale fanno 1,nriire. 

Le fotografie mostrano sia il castone, 
poggiante su un filare di ai-cature in fili- 

grana,  che i l  tergo dell 'anello.  Nel 
castone, polilobato, le pietre - tra le 
quali compaiono grossi avvolgiinenti di 
filigrane "a Crutii di pino", "a pignctte" - 
disegnano cerchi concentrici attorno ad 
una grossa pietra centrale. Tutte le pie- 
tre, la ovoidale al centro e le circolari e 
quadrangolari intorno. solio incastonate 
in una coroncina di filigrana a catenella, 
mentre il bordo del castone è delimitaio 
da una filigrana intrecciata coii il filo 
scanalato in obliquo. I1 tergo è decorato 
da zone concentriche di filigrane a filo 
sempl ice  disegnanti  la]-ghe volute 
disposte di seguito a mo' di viticcio. 

Pure il giro dell'aiiello è ornato di 
pietre incastonate in una coroncina di 
filigrana a catenella e delimitato nel 
bordo da una filigrana intrecciata con il 
filo scanalato in obliquo. Sebbene l'a- 
spetto delle filigrane del tergo possa 
apparire arcaico, tuttavia il motivo delle 
filigrane "a frutti di pino" della parte 
anteriore corrisponde decisamente alla 
data del pontificato di Clemente 1V". 

In esso compaiono inoltre sia la clas- 
sica filigrana vciicziana indicata negli 
inventari medioevali come opli.s vene- 
tu171 adjlllrm, sia il più evoluto grado di 
filigrana veneziana, rappresentato dalla 
"filigrana con frutta", dove i fili di 
metallo attorcigliato assuinono l'aspetto 
di grappoli d'uva o di pigne. Il fatto che 
quest'ultima si ritrovi nella seconda 
metà del secolo XIII solameiite nel 
Tesoro di S. Marco, in particolare nelle 
montature dei  pezzi più preziosiTh. 
potrehhe essere la prova che l'anello di 
Clemente IV sia stato realizzato da un 
orafo veneziano ispiratosi ;I modelli 
inosano-renani, dei quali il Tesoro di S. 
Marco conservava a quel tempo nume- 
rosi esemplari. 

Mi sembra a questo punto dovei-oso 
sottolineare ancora una volta I'impor- 
tanza che riveste il corredo funebre di 
papa Clemeiite IV, sia per l'antichità 
che per la preziosità dei sacri paramenti. 
Ciò rende quanto mai auspicahile la 
possibilità di approfondire il prescnle 
studio, basato sulle fotografie del 1885, 
con la visione diretta degli indumenti e 
degli ornamenti pontificali, il che cqui- 
vale a rivolgere un accorato appello alle 
autorità competenti affinché si irnpegni- 
no a far luce sulla loro sorte. 

NOTE 

' Il Papehl-och nel ?cc. XVII lcssc sol rnono- 
inento I'i~crilioiic. poi perilula. Prli-i is O<lcrisii 
sept<ldii-i f ec i 1  hoc opirs ( c f r .  D. P~~t8RocIi .  
Ciiri<iiirs ch i -o i i i co~ I i i i i i > r i c t~ . i  o</ Colologi~ir i  



Roii,iiiioi-riirz Poi?iiJ'ici<iii <i S. Pcii-o n d  
Iiiri<icuiti i i i i i i XI.  iri Pi-opi,/ouo iid Aci l i  .$S. Moi.  
VI. Antvei-piae 1687. p. 551. Ma i l  problcmn altri- 
butivo del scpolcio. tuttavia, rcsta 1uitor;i sirhjiidi- 
ce (cfr. in proposiio A. M. DACHILLE, Siillo d < i i n ~  
zioi i r  del inoiii<iiiriiro,fiiiehrr di Clrii,eiiie Il/ <i 

Viierlio: iri, i-ic~nii,~. i l d le  ,fbi>iiii. iii «Arte medieva- 
Icn, sec. 2, 111 (1989). lasc. 2. p. 85. sgg.). 

' C. PiNzl. Sroi-in di I/iri.,/>o, Il. IZonia 1889. p. 
244. 

'Cfr. DACHIII .F.  Srdl<i ~OTOI~O~ZC.  p. 85. 
' F. CRISTOFOKI. Le iorilhe dei P'ipi iii Viieri>u. 

Sicna 1887, p. 35. 
' Cfr. D'ACHII.I.F, li iiioiiiriiiei,rn f~rriehre (li 

Clerizei~re I V  iil S. Frnricu,;io « l l u  Rocc<i <i 

I'irerl~o. in r<Sciilturu e monumento qcpolci-dc dcl 
lardomedioevo a IZomn c in Iliiliii», Roma 4-6 
luglio 1985. Vienna 1990, p. 134 

L Cfr. VACIIILLL. l 1  ili<>,zi~rii~riro. p. 134, sgg. 
' Mi rilerisco in pa~ticolarc a quaiiro scriiio clii 

inons. S. DEL CIIICO iirll'opiiscolo G l i  ofiyrrii ti."- 
voti i ic l ln roiiiho di Popn Clrii,eiii<~ /V iiairioinpsr<i 

i i<d 1885. Viterbo 1994. 
" I verbali sulla iiiiioiioiie e il tnisporto dei 

monuinenti da Gradi a S. Fra~icescn si conservano 
a Roma all 'Archivio Centralc di Stato (Min.  
Pubblica Istruzione, Dir. Geiile Aiitichit:! e Belle 
Arti 1891-1897, I1 veisuiiiento, Il ~el-ic, H. 449, 
lasc. 4922). I1 verbale in queslionc è firmalo diil 
segretiirio comunaic avv. Giuseppe Oddi (che 
assiesiie all'ingcgncir comuiiiils Vnlerio Caposavi 
e allo sculiore Silvestro Zei scopirchiò la tomba 
papale), diil sindaco Innnccnzn Nuvoli r diil solto- 
prefetto Ulisse Maccakm. 

VPiNzi. oip. ci?, p. 255. Per I'iiitera vicerida si 
veda puvc G. SIGNORLLLI,  Vilerbo i iel l<i  srorio 
deliri cliieso, Viterho 1907. p. 520. sgg.; l i leii i. 
Mei>inrir .li-oi,~:rrcoii~ iii Virerho, Viterbo 1928. 
pp. 48-49: CRiI'I>POni, Op. c i r .  p. 13, sgg,: A. 
ScninTTol.i, Virci i lo iiri .suoi eioiia,iiei,ri. Romn 
1915-20, p. 297, sgg. 

' V. ad esempio I'articnlo Pr<!f?iiin;ioiie del 
sepo1ci.o di Popo Cleniprirc /V iippiirsii su  «La 
voce della veritir, anno XV. n. 119, Roma 26-27 
maggio 1885: ed anche Il nredir>t.i,o riviise in e1.a 
Stampa., anno IV. 11. 142, Roma 25-26 maggio 
1885: pci- li? cronaca degli avrenimcnli  c l r .  
eL'Avvsnii-e, hg l io  qettiniaiiale di Viterbo e del 
circondiirior. 22 maggio 1885 (ii .  21). 30 inaggio 
(11. 22). 6 giugno (n.  23) clc ... 

' Piszi, o/?. <il., p. 255. sgg. 
' Cfr. Arcliivio Csiiti-ale, c i i .  il. 8. Dclli 6 

fotografie \,cnnci-o lilir 7 copie <li  cili restnno i 
soli rreliiplnri conservati u Raciia nll'lstiliito 
Cenrralc dcl Caliilogo e della Docuinr~ira~ii>nc c ii 

Vitcrho iiclla ciittedrule di S. L o r e n ~ o  (Archivio 
Capitolare). 

' SIGNORELLI. Vii<>lbo. p. 53 1 
' .L'Avvcnircn, l iigosto 1885 (il. 31): cl r .  

CRISTOFORI, "p. cir., p. 155. sgg .  e SICUOKLI.LI, 
Meiiioric, p. 49, il quale ultimo fii presente alla 
cerimonia sottoscrivendo come leale il verbale ad 
essa reliitivo 

' Il fatto ci è iioto iIrtmvela<i le Meiiior-i? rlel 
C<iiioiiico Moiis. Giocoiiir> Rt,i,i l<~qii<i. inoito iiel 
1912. inanoscritte i n  calce al voliiine l i i o r i n  dello 
ciirh di Virerho di Fcliciana Bussi, nell'esemplaic 
conservato all'Archivio C.~pitolnre di Vitcrbo. 

" C f r .  PIx7.1. <,p. cil.. pp. 256-259. 
"Cfr. Arclii\,ioCentrnle di Stato. 
" Qual i  docuiiienti. d.illii «Sulioprefrrturn del 

Circondario di Viici-ho» inviati n Roiiiu al 
Minisiero della Puhhlic;i Ir~riizions c viccvci-ha. 
i o i i o  reperibili, coine gih dctto, nll'Ai-chivici 
Ceiitralr di Stato. iiieiitie iiulla t rimiirio a Vitcrbo 
. - 1 , I I . . I  11. I . .  .I., ;.Ii . . I  ! 

' iIi ' . . l .  l ! .  8 v ,  il I .'-. ,e \ . i .. i 

..: i il i,. ,>i. : : I > . .  i.'..,., ! , >. i  

" <Il innusoleo di Clenieiite 1V ...è andato 
distrutto e solo qualchc clcmcnlo è slitto poiulo 
rccupsriire. PuI\'erir~iilii la statiiii giacente del 
Fnpu. ridotta i i i  friiritumi Mtra  . i l  snlcofagn che 
racchiudeva il leretro è srato Fpczzalon (G. AUIIA, 
P i o i ' e  r r < l l o  rur i ihn <li Adi- iono I'. in 
«L'Osseiviitore Romniion. anno 84. marzo 1944. 
p. 3). 

" h'cl 1948 ~padrc Auda dcli'ordine dei fiati 
minori conventuiili di Vitriho ricoiduvn coine 
quattro anni primn i hombardamcnti avcsscro 
ridoito in finnlrimi «il mausoleo biaiicu. incrostato 
di \iuo musiiicu ... Il iarcol~go.  nella parte unterio- 
re rimase polverirrato: mia la pesantc cassa di 
pioiubo l11 appcna lcrila da unii icheggiii. Cosi 
questo invulucru delle venerale ossii di Clemente 
IV fu rmslato provvisoriamente in Cattcdralc. 
nella Cappella dci Ronapnrtcn (G. AUDA. Le cci ie~ 
i-i d i  Ckiiicrire I V  sono roriinrc o1 Sriii Froiiccrco 
<li Viieibo, iii <~LOsserv;itore Romiino,>, anno 88, 
3 1 ottobre 1948, p. 3). 

' Clr. VACIIILLC, Il n~o,iu,iie,iro. p. 139. 
" AUDA.  Le cei iei- i  di Cleinei ire /V, p. 3.  

Questa iiotizia contrasta però con quanto rifcri 
Hcrtclli ncl 1969 a proposiio dei paruineiiii poiiti- 
lici:  questo insieme eccezionalineiite prerio- 
so . n o n  è forse peicl~luto. cd k ancora naicosto dcn- 
t ro il sa rco iaga  ne l  sepolcro restauralo.  
All'zircliitetto Ciriletti ... clie nel 1945 d i r e s ~ e  i l  
restauro di San Francesco, chiesi sc cgli nvessc 
notato. iicl rimuovcrc ii sarcolago, qualcuno degli 
uggetii clie vi siuno stiiti sepolti. Egli mi rispose 
gentilinente clie, se ben ricordava, una scatola di 
latta doveva esrer stata trovata c che, cori ogni 
piobabilith. la ditta appaltairice dei lavori dovevu 
averla riiollocala iicl hrpulcru» (C. BERTELL~, 
Trovei-r ie d e l l o  ioinbo 'li Clr ine i i re  IV,  in  
rPai-agone-Artc~ 1969. n.  227, p. 60). Ciò polreb- 
he indunc a crcdcrc clie gli oggrtli - contenuti, da 
quanlo rikriscono i documenti ufficiali del 1885. 
in una cassa assieme alle spoglie del pontefice - 

sinno stati riposti nel sarcofago nel 1945 meiilrc le 
spoglie solamente nel 1948. Ma i. dii cscludcre 
nella manicra più assoluta la pruhubilitò che Iu 
cassa sopra mrnzioiiiil;~, uscifu integra dai bom- 
hardameiiti dei '44, sia stntii sottoposta a ricogni- 
zione, coiiie iiivece avverine per le altre tombc i h c  
furono gravcmcnlc danncggiatc i c l r  in proposito 
I'articolii di padi-c Audii. Tomlw i l l i i s r r i  tiri S. 
Fi(i~icps<<~ i . i i ~ l . 6 ~ ~ ~ .  itl)~~iliso il 25 geniiiiio 1945 
ne .<Il Bulicnms»). 

"Cfr. D'ACHILLE. l 1  i?io~ttmie!~io, p. 139, n .  54. 
" Sriinaro artista. ingegnere ed archeologo. 

nato ad Orvieto il 4 giugno 1848 e motto a Roma 
il l 6  agosto 1910 (vedi l'opuscolo p~ibhlicalo i i i  

suo onore a cura  della Giunta Municipale di 
Orvicto, contenente una  csaoriei>tc biogmli;~ del- 
I'arLib1;i: Discorsi e cerini c<inii,ienioiorii~i iii o>~,>I.E 
01 Adoifo Coc:ii, Orvieto 191 1) .  

p Cfr. HFRTELLI. Tr<tt~~l.li<. p. 56. 
'T*. RF.RTE!.I.I, Tr'iver-vie. p. 53. sgg: liiri,i. 

Opirs ROIIIOIILIIII, il! K " i ~ ~ i l i l ~ i ~ i i ~ ~ l i e  F,J~C~IIIIIPPII 
Otto Poclir rri El~iirciz, Siilrburg 1972. p. 99, sgg ;  
1~1.. V<,ii? itnliiit,i o,foi,do #i>i?> il<,/ ~cco lo  XIII, in 
~Jooi-"al <il,Glass Studics., X11 (19701, p. 75, sgg. 

" Assai siipcriiciali risullnno iiihlli le descri- 
 ioni che piiiiiii di Bertelli lecero G. B n n w  Il 
!mr<me,>!i .sacri, l o r o  ,C.TO ~ i o r i o  e . s i r ~ ~ / ~ ~ ~ l i . v r ~ ~ ~ ~ ,  
Torino 19 14, Il, pp. 132. 139). P. To~sc i  (Siorin 
dcl lXrre Iritli<ir,o- /l Mei1ioci.o. Toriiio 1927, pp. 

I 112. 1121. fig:. 823, 8331. E. ZOCC ( V e l r i  
i i i i ibr i  i lorori P fit-nflhi. in .<L'Arte» 1939, X, fnic. 
111, pp. 174- 184) e C. C c c c i i r i ~ i  (Lo i,iio di Riiiizri 
iirl Mtvi1oei.o. Roiiia 1951-60. I. pp. 162. 14h: Il. 
p)'. 952. 964. 981. 990. 995. 996). 

'" Frequcnlr era ne1 Mcdiocvo l'uso <li deconi- 
rc i l  bordo dcl cnmicc lii~irgico cui> gii~iriiirioiii 
(dclle ,,!~oi-ir,r>~, .iiiiihiir». n<iiri-(fri.~i<8>~ . . )  nppliL 
ciire o ricninnte nrllii stoffa. d l h r i c  i,rii-<ir<i<,- 

crano chiam.ili negli inventiiri i camici così ornati 
(cfr. H K A ~ N .  op. ci?., p. 72, sgg.); per rubbigliu~ 
inento liturgica in gencrali si vedi, M. BUSSAGLI, 
.v. i'. ~ i b b i p 1 i o m ~ ~ i i r o  lin<i-gico, in E n c i c l o p ~ d i a  

~ I u I l X r r ~  Medioei.ole, I. Roma 1991, con hiblio~ 
grafia precedente. 

" E' questo i l  termine con cui nei Medioevo 
vennero definiti i libri cerimoniali della Chiesa 
iomiina, per i quali cfr. M. DYKM,~NS, Le céré~iio- 

i i i o l  p i i p o i  de I n  f l i t  i ltr M o ? r i i  A p e  ii l a  

Reitoissnrice. 4 voll., Hrurelles-Romc 1977-85: 
M. A ~ o n i r u ,  Ler 0rdine.v Kon in i~ i  cltiir Hr iu i  Muizeii 

Ape, 1,ouvaiu 1931-61 
"Cfr .  A ~ o n i ~ u ,  o/>. rir.. 11, 1948. p. 79. 
" Clr. in proposito B n x u ~ .  "p ci'. p. 132; C. 

CECIHF.I.I.I. "p. cir., Il. p. 964. 
': Cfr. BFRTFI.I.I, T r ' n ~ ~ r s i ~ .  p. 58. 
" Cfr. BF.RTF.I 1.1, Oprir Roiiiniisrii. p. 101. I1 

grafico è riprodotto a p. 112. E' bene precisare 
l'aitrihiirione del grafico a Hertclli a a chi per lui 
in qiiiinto, essendo con?cr!,ato all'1.C.C.D. assis- 
ine alle fotografie dei panimenti, si potrchhc crc- 
dci-e che siil i~no  dei disegni del conte Cozza. 

"Cfr. B r n r r ~ ~ i ,  O p ~ i  Ro,>tunurii, pp. 99-100 e 

noia 6. 
"CI?. B r n r i ~ ~ i .  Opiis Konioiiutn. p. 99, sgg. 
" BKAUS, op. c i f .  p. 139. 
" J. GAKOYER,  Tlie Toi i ih  n i i d  ihe  T i n r n -  

Ciirioi Toirib Scu/pri<ie iii Roiric ond  Avigiion iii 
ilie L o i r r  Mii l i l le Ager, Onford 1992, pp. 13-14, 

" C t r r ~ n ~ i ,  01,. i i r . ,  I, p. 101 
"' Cfr. L. Monrnni. l 1  msreo di ai-redi soci-i n 

C<ir re l  Soi ir 'El io. in rBollet t ino d'Al-te». 41 
(1956). p. 275. sgg. 

"'Cfr. BFRTELLI, Trniicrsie, p. 58. 
' Cfr. M. Aunni.ono, scheda 11. 43. in Tesori 

d'oi-re sncm di Koiliii e i l?/ Lr,zio </"l Medioeiio 

nll'~Jiroceiiro, Ciiriilogo della Mostra, Romn 1975. 
" Conionuemenle iill'uso medievale di ornare 

il dorso dei guanti con laniine melulliche (decora- 
te con ceselliituic, smalti, pictrc preziose e perle) 
o con medaglioni ricaiiiati direttamente sul guanto 
o riportati iclr. B n ~ u u ,  o!i. cir., pp. 139-140). 

"C*. CECCHEI.I.I. "p. c i i ,  I, p. 346. 
" Cfr. in proposito L. REALI, I<:oizo~i-uphie dc 

l'<!i-r <hreiip,i. Il, Paris 1956, p. 439. 
" Cfr. TOESCA. "p. cii., p. 1121: Zoccn, 011. 

cii.. p. 177: CECTHELLI, <I/>. c i t .  l, p. 162. 
" B~KIILLI, Trrivct-.~ie. p. 59. 
" Cli. in proposito BLRTELLI, Vcir i  iiuliriiii, p. 

75, sgg., c iii pailiculare nolu 15. 
'* Cfr. Pi~7.1, up. c i t ,  p. 257 (*in uno sciitoli- 

110"). 

"Cfr. Archivio Centrale dello Stato. 
"'Pisri, op. cii., p. 257 («in uno scatolino»). 
" Cfr. HERI'ELLI, Trni,eisic. p. 58. 
'' Cfr. G. B. I.,4uutn, D i c  Popsr/>iidnisse dcr 

A I r e r r ~ ~ ! ~ ! . ~  z < ? z < l  61e.v M i i i e l ~ ~ l r e r s ,  I l ,  C i t t i  del 
Vaticiin" 1970. pp. 159-160. 

" Cli-. Toisch, ,>p. cii.. p. 1 1 13. 
" BFK.I'EI.I.I, Trovcr.sI~, p. 59. 
I '  Cfr.  i n  proposito D. GAUORIT-CHOPIN,  

Aiiiicoi, du siiiirr Deni r .  in LP Tr i iso~.  de S ~ i r j i  

Dcirir. Masèe iiii Loiri,i-c, Paris 1991, pp. 213.215, 
" Cfr. 11. R. HAIINLCISCR. Il Teroi-o di Soii 

Morco-  Il T<moro e il M ~ r c o ,  Pireiire 1971, pp. 
132-134. 
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